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QUELLI PIÙ PICCOLI pesano anche 350 

grammi. Sranno nel palmo della mano 
come gattini indifesi. Evengono tocca
ti tutti i giorni, 8-10 volte al giorno, per 
mesi interi. Quei contatti non sono ca
rezze ma prelievi, medicazioni, sondini 
e flebo. Per i bambini prematuri le mani 
dell'altro non sono gentili, anzi, quasi 
sempre significano dolore, e questo 
crea uno stato di allarme permanente. 
Andrea Manzoni , fisioterapista, a capo 
di un progetto (Ne-O) di osteopatia 
applicato alla neonatologia, li conosce 
bene: sono quasi 20 anni che ci lavora. 
«In genere fanno fatica a calmarsi, ad 
addormentarsi, sono un po' schizzati 
anche nei movimenti, come se avver
tissero di non essere più contenuti. La 
loro funzione cerebrale è ortosimpari-
co-tonica, cioè accelerata. Hanno il re
spiro paradossale, alterato», spiega. «La 
pelle è come un corsetto molto stretto 
che li irrigidisce e gli fa vivere qualsiasi 
cambiamento dell'ambiente come un 
insulto. Tutto per loro diventa stress, 
anche cambiare la temperatura dell'in
cubatrice, come se non avessero la ca
pacità di distinguere ciò che è normale 
dagli insulti dell'ambiente». E come se 
questi bambini, privati troppo presto 
di quel rapporto intimo con il corpo 
della madre, dovessero nascere ancora 
una volta. In bilico tra la vita e la mor
te, portano il marchio di uno shock dal 
primo istante di vita. Manzotti li chia
ma «gazzelle impazzite, che corrono 
come se ci fosse sempre un leone dietro 
di loro che le insegue». E quella sensa
zione di scappare da qualcosa o di do
ver combattere per la vita, se la portano 
dietro anche quando crescono, anche 
quando il leone non c'è più. 

«Ascuola sono mediamente ipercinetici, 
non riescono a concentrarsi, hanno dif
ficoltà nella respirazione, nell'alimen
tazione, nella deglutizione, fanno an
che fatica ad andare in bagno. Hanno 
spesso problemi di relazione e più facil
mente di altri scivolano verso l'autismo. 
Tutte manifestazioni legate alla man
canza di fisiologia alla nascita, perché 
hanno respirato con l'ossia;eno, sono 
stati alimentati col sondino e quindi 
non hanno sviluppato correttamente 
alcune funzioni». 

E stato proprio partendo dall'os
servazione degli ex prematuri che 
Manzotti si è accorto che erano curio
samente molto più reattivi, cioè rispon
devano meglio e più velocemente ai 
trattamenti dei non prematuri. «Come 
se avessero potenzialità inespresse, non 
liberate da neonati», racconta. «Ho cer
cato allora di andare a ritroso lavorando 
con bambini sempre più piccoli. Vole
vo capire se fosse possibile disattivare 
questo sistema di allarme, correggere le 
funzioni alla radice». E cosi è approda
to in terapia inrensiva. Lì ha iniziato a 
manipolarli sotto gli sguardi incuriositi 

dei primari. «Con tocchi lievissimi», 
precisa, «riservati». Col tempo ha no
tato dei cambiamenti. «Migliorava la 
funzione degli organi ancora incom
piuti. La prima volta che sono stato in 
terapia intensiva c'erano due bambini 
con gravi problemi respirarori. IJ moni
tor evidenziava un aumento della satu
razione di ossigeno e un abbassamento 
dei barriti, quindi ho trattato il torace e 
il diaframma. I bambini si sono calma
ti e hanno iniziato a respirare meglio. 
Andando avanri ho osservato che, a 
prescindere dalle patologie, tutto fun
zionava meglio. I neonati assorbono 
più latte, o più ossigeno, il metaboli
smo inctementa e loro crescono di più 
e in modo più armonico». Convinto 
della validità del metodo e forte del 
feedback dei genitori, Manzotti ha 
deciso di mettere le sue competenze al 
servizio di tutti. Il prossimo settembte 
partirà il progetto nazionale coordinato 
da Francesco Cerritelli, osteopata di Pe
scara. Ne-O (Neonatologia-Osteopatia) 
coinvolge 22 ospedali (tra cui il Buzzi 
di Milano, il Bambin Gesù di Roma, il 
Gaslini di Genova, il Meyer di Firen-

IL PROGRAMMA DELLE COCCOLE 
Che toccare i neonati migliori lo sviluppo cognitivo ed emotivo è provato 
da studi condotti negli orfanotrofi e negli ospedali dove si è osservato 
che l'assenza di carezze provoca una serie di disturbi, dal deficit 
di attenzione alla depressione, che continuano in età adulta. Ruth Feldman, 
dell'Università di Bar-Man, in Israele, ispirata dal comportamento dei canguri, 
ha studiato l'impatto del contatto fisico sui prematuri. Ha chiesto 
a un gruppo di madri (una settantina) di tenere vicino a sé i prematuri 
un'ora al giorno per 14 giorni e poi ha misurato l'impatto sui bambini 
sull'arco di 10 anni. Quelli che avevano ricevuto la kangaroo care mostrano 
migliori facoltà cognitive, migliore risposta allo stress, migliore 
funzionamento del sistema nervoso autonomo rispetto al gruppo 
di controllo, lasciato in incubatrice. I risultati, pubblicati su Biologica! 
Psychiatry, hanno dato il via a una serie di cuddling programs, programmi 
di coccole, adottati in molti ospedali negli Usa e nel Regno Unito dove 
si reclutano volontari per tenere minuscoli bambini in braccio, quando 
i genitori non sono disponibili. I donatori di coccole sono arrivati in Italia. 
A Brescia l'associazione I bambini Dharma addestra volontari con corsi 
di 5 incontri per coccolare i bimbi abbandonati in ospedale, M A 
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ze, il Garibaldi di Catania) e valuterà 
scientificamente l'effetto della manipo
lazione su tremila premaruri, compa
rando un gruppo trarrato con uno non 
trarrato. «È una grande sfida perché 
vogliamo definire una sorta di scala dì 
Apgar - un test manuale che permetta 
di definire lo stato di salute e la reatti
vità di un neonato. Studiare i meccani
smi neurobiologici su cui l'osteopatia 
produce degli effetti e fare in modo che 
questa disciplina venga integrata nella 
neonatologia», dice Cerritelli. Le mani 
dell'osteopata valutano la maniera di 
muoversi, identificando le aree critiche 
come quella viscerale, il diaframma o 
l'apparato respiratorio. E su quelle agi
scono per curarli. I trattamenti durano 
anche 15, 20 minuti e non avvengono 
più di una, due volte a settimana. «Più i 
bambini sono instabili, meno si tocca
no. Perché hanno più bisogno di tempo 
per riassettarsi, recuperare». 
E da poco che l'osteopatia viene ap
plicata ai prematuri ma i risultati 
sono già molto incoraggianti, tanto 
che si sta per pubblicare un primo lavo

ro sul sistema gastrointestinale. I bam
bini manipolati vengono dimessi anche 
7-9 giorni prima e questo dà più indi
pendenza alia famiglia, con effetti be
nefici sulla relazione col bambino. Ma 
c'è di più. «La degenza di un prematuro 
costa 1.200-1.300 euro al giorno. La 
dimissione anticipata quindi rappre
senta un grosso risparmio per gli ospe
dali», dice Manzotti. Può l'osteopatia 
aumentare la possibilità di sopravvi
venza? «È una domanda troppo impor
tante. Stiamo studiando anche questo 
ma non potremo dirlo con certezza fino 
a che non avremo concluso la ricerca», 
spiega. Coinvolgere e coordinare tan
te strutture ospedaliere ha richiesto il 
lavoro di un anno. «Abbiamo dovuto 
lottare contro la tendenza generale nel 
mondo scientifico a chiudersi nel pro
prio orticello». Senza contare lo scetti
cismo di certi primari. «All'inizio alcu
ni, vedendomi muovere molro poco le 
mani, mi chiedevano: ma che fai?». 
Il progetto ha suscitato grandi entusia
smi all'estero. Sono già venuti osteopa-
ri canadesi per fare un tirocinio qui e 

CON QUESTI 
TRATTAMENTI 
I PICCOLI 
ASSORBONO 
PIÙ LATTE 
E OSSIGENO 

sperimentare nel loro paese, e adesso si 
stanno aggregando interi ospedali. «Ci 
sono rante richieste di internship da Ca
nada, Spagna, Brasile, Francia, Usa che 
stiamo tenendo ferme perché vogliamo 
partire con un cotso di formazione intet-
nazionale. È una grande soddisfazione: 
in genere sono gli iraliani a imparare da 
esperienze estere, stavolta è il contrario». 
1 primi risultati di Ne-O verranno pub
blicati tra tre anni. Per la relazione defi
nitiva ce ne vorranno cinque. • 
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